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Da  sempre  il  Giardino  è  stato  considerato  un  soggetto  suscettibile  di  studio 

iconografico,  vale  a  dire  un  percorso  di  strutture  simboliche  dotate  di  un 

significato  legato  a  categorie  mentali,  collettive  ed  inconsce.  Il  Landscape 

Garden non si sottrae a tale definizione: è costruito per soddisfare le esigenze 

dell’uomo,  ed  i  suoi  elementi  disegnano  le  tappe  di  un’ascesa  che  porta  il 

contemplatore dalla sfera del visibile a quella dell’invisibile. 

La  Concordia  Discors,  fondata  sull’amore,  fa  in  modo  che  il  benessere  del 

Mondo  si  muova  sulle  coordinate  dell’ordine  e  dell’armonia  tra  le  parti;  la 

visione  unica,  senza  parzialità,  dell’Anima  Mundi  durante  la  condizione  di 

Entusiasmo, fonda le basi per realizzare una società di individui che rispecchi 

l’assetto del Cosmo:

«Amare il prossimo, ricercare il bene universale, operare per il vantaggio di tutti, 

per quanto a noi è dato, è certo il colmo della bontà, e costituisce ciò che 

definiamo indole divina. […] è per noi naturale desiderare che gli altri 

condividano la nostra gioia, persuasi dalla sincerità del nostro esempio»,  «Se 

esiste uno spirito universale, esso non può avere alcun interesse particolare; ma il 

bene generale, ossia il bene dell’intero, e il suo bene privato debbono 

necessariamente coincidere»1. 

L’obiettivo  di  Shaftesbury  è  quello  di  creare  una  comunità  di  Virtuosi,  una 

condizione di colloquio autentico e fecondo tra cittadini, distinti per fisionomia, 

uniti nell’umanità di tutti, che si attui con il mutuo scambio di aiuto e stimolo per 

il  conseguimento dei  singoli obiettivi,  dispiegati nel  benessere comunitario.  Il 

Conte scopre  nella  natura  dell’uomo l’originarietà  di  tendenze  altruistiche  ed 

1 A.  A.  SHAFTESBURY,  Lettera  sull’Entusiasmo,  IV,  pp.  24-25;  «La  contemplazione 

dell’ordine che presiede alle cose genera quello stato d’animo religioso che si solleva molto al 

di sopra di ogni vera ricerca di felicità, essa ci insegna a volere il tutto in luogo del singolo e ad 

affermare questo tutto per se stesso e non per noi», E. CASSIRER, La rinascenza platonica in  

Inghilterra e la Scuola di Cambridge, cap. 6, pp. 191-192.
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inclinazioni egoistiche: egli vuole portare alla luce quel principio etico, interiore, 

dell’attività pratica, che trova la sua radice nel sentimento della simpatia e del 

sacrificio;  l’uomo  è  veramente  libero  se,  consapevole  del  proprio  scopo,  è 

propenso ad auto-imporsi doveri sociali per mantenere il suo impegno morale2.

Il Cantabrigense affida ai posteri i principi morali di una nuova visione, sublime, 

della realtà; egli sogna di vedere unificato sotto un unico alto volere il mondo 

intero: crede, infatti, in una Provvidenza astorica che tutto guida e determina in 

nome  di  un’universalità  derivante  dalla  stessa  profonda  coscienza  del  volere 

umano. Tale concezione è tesa alla determinazione di una realtà soprannaturale in 

cui ogni essere vivente assume una sua precipua funzione.

Il  Landscape  Garden,  come luogo filosofico,  si  contestualizza  in  un  discorso 

prettamente morale e politico come la sede prescelta  per  la  preparazione alla 

formazione dei reggitori dell’Universo; allo stesso tempo, è sinestesia allegorica3 

di questo luogo edenico (lo Stato ideale), giacché il Genius Loci ha disposto per 

ogni elemento naturale il  suo posto e scopo,  in un disordine che sottende un 

sapiente progetto architettonico. 

Il Giardino informale è sede del Bello perché questo rimanda simbolicamente al 

Bene, che consiste nell’«incondizionata determinazione della propria volontà»: il 

Giardino  raffigura,  quindi,  il  luogo  d’elezione  per  la  libertà  individuale4. 

Convivono,  in  Shaftesbury,  due  tendenze  opposte  ma  complementari:  una  lo 

porta al confronto diretto ed appassionato con il presente disagiato, l’altra alla 

fuga verso un’idea atemporale ed assoluta della Natura, e del Paesaggio inglese 
2 Paolo Casini interpreta il  progetto shaftesburiano come l’«attingere, al  di là di ogni rigido 

dogma  etico  e  intellettuale,  l’interiore  rivelazione  della  libertà  e  del  divino;  intessere 

operosamente  la  nuova  trama  che  saldi  l’individuo alla  Natura  redenta,  ad  una  società  più 

umana, ad un cosmo più ampio», P. CASINI, Il desimo inglese: la religione in Shaftesbury, in 

Rossi, Paolo (a cura di), La Filosofia dall’Umanesimo a Kant, p. 272.
3 Trovo  che  la  definizione  di  allegoria di  Edgar  Wind  centri  pienamente  l’essenza  del 

Landscape garden shaftesburiano: «L’allegoria è dunque un artificio sofistico […]. Essa dà il 

via al gioco contrastante dell’immaginazione e del pensiero attraverso il quale ciascuno dei due 

sollecita l’altro, ed entrambi possono crescere ad opera di questo molesto contratto», E. WIND, 

Le Grazie di Seneca, in, Misteri Pagani nel Rinascimento, p. 35.
4 R. ASSUNTO, Filosofia del Giardino e Filosofia nel Giardino, in,  Filosofia del Giardino e  

Filosofia nel Giardino, p. 24.
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in particolare, come Exemplum, Archetipo della forma e dell’ordine ove lo spirito 

brama di tornare5.

Il Landscape Garden, da me definito un punto di vista (estetico, teoretico, etico) 

ossia  uno  scorcio sulla  Natura,  diventa  Paesaggio  Assoluto,  quindi  Natura, 

quando s’apprende che è realizzazione psico-fisica  dell’Idea vagheggiata di un 

naturale posto ideale.

Ernest  Lee Tuveson definisce il  Conte  un «Avatar»,  ossia un’incarnazione di 

Ermete  Trismegisto,  che  si  pone  l’obbiettivo  di  redimere  il  suo  tempo, 

contrassegnato da un elegante scetticismo e superficiale edonismo: il Filosofo si 

sentiva investito del compito di risvegliare le coscienze dei suoi contemporanei, 

illuminarli, per renderli dei «real human beings». Da fine Connoisseur, aveva da 

compiere una “missione”: fondare la nuova morale, di cui s’avvertiva da tempo il 

bisogno,  che  spegnesse  l’ateismo  endemico  alla  gente  e  diffondesse  la 

consapevolezza che nessun fuoco infernale o delizia del paradiso poteva essere 

considerata giusta pena o ricompensa. 

La  Riforma  protestante  aveva  preso  l’avvio  dalla  diffusa  domanda  della 

fondazione  di  un’etica  eteronoma:  lo  spirito  dell’uomo  rinascimentale  aveva 

costituto  il  motore  di  tale  rinnovamento,  teso  alla  demolizione  dell’autorità 

religiosa e politica. La Riforma si chiuse, però, in un dogmatismo pari se non 

addirittura superiore a quello cattolico: il Cantabrigense dette quindi forma a tale 

urgenza, raccogliendo gli spunti frammentari dei suoi predecessori e ponendo le 

basi per la morale kantiana.

Per  Croce,  come  per  Barrell,  Shaftesbury  ambiva  a  fondare  «il  nuovo 

umanesimo», in cui le Arti e le Lettere avrebbero svolto un ruolo educativo di 

riguardo6:  egli  auspicava  la  riedizione  di  una  nuova  Atene,  o  della  Roma 

5 M. VENTURI FERRIOLO, Giardino e Filosofia, cap. IV, p. 98.
6 E.  TUVESON,  Shaftesbury:  a  New Hermetist  Prophet,  in,  The  Avatars  of  Thrice  Great  

Hermes.  An Approach to Romanticism,  pp.  107-108;  «La  moralità è per  intero un prodotto 

naturale e necessario dell’intima costituzione dell’uomo», L. BANDINI, Shaftesbury, p. X-XIII; 

B.  CROCE,  Shaftesbury in  Italia,  in,  Uomini  e  Cose  della  vecchia  Italia,  I,  p.  275;  «The 

republic  of  the  fine  arts  was  understood  to  be  structured  as  a  political  republic;  the  most 

dignified function to which painting could aspire was the promotion of the public virtues, […]. 

As only the free citizen members of the political republic could exhibit those virtues, the highest 
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repubblicana, o della Firenze rinascimentale, a cui l’Inghilterra poteva aspirare, 

grazie  alle  sue  Muse  tutrici,  che  avevano  già  protetto  Shakespeare,  Fletcher, 

Jhonson ed il poeta epico Milton.

Il Filosofo desiderava che la monarchia inglese, illuminata ed animata da un alto 

senso della libertà, si distinguesse da quella francese promuovendo un’accademia 

delle Arti e delle Scienze. 

L’ottimistica  certezza,  lontana  dal  mero  sciovinismo,  che  il  suolo  britannico 

offrisse le condizioni ideali per questo nostalgico ritorno dell’età classica, e che 

l’Inghilterra si autoincensasse del ruolo di  Genio dei Popoli, è dichiarata in più 

d’uno dei saggi delle  Caratteristiche. Le pagine del  Soliloquio in cui decanta il 

naturale primato della sua patria sono di rara bellezza:

«Sarebbe un incoraggiamento sufficiente per il mondo colto, e una sicura 

garanzia dello sviluppo e della fioritura delle lettere nella nostra nazione, se i suoi 

sovrani fossero soddisfatti di essere i protettori dello spirito, degnandosi di 

considerare con benevolenza gli aspiranti artisti ricchi di talento. […] Nella 

nostra nazione, allo stato attuale delle cose, e come verosimilmente 

continueranno ad andare, non è difficile prevedere che ci saranno miglioramenti 

in tutte le arti e scienze. Le MUSE avranno la loro parte e, con o senza 

MECENATI, cresceranno in credito e stima man mano che arriveranno a una più 

grande perfezione e a primeggiare in tutti i campi. […] Noi ora siamo in un’età in 

cui la LIBERTA’ è di nuovo in ascesa. E noi stessi siamo la nazione felice che ne 

gode non solo in patria, ma che grazie alla nostra grandezza e alla nostra forza 

dona ad essa vita e vigore all’esterno; e siamo la testa e il capo della lega 

EUROPEA, fondata su questa causa comune. […] Accade a noi oggi come ai 

Romani in quei tempi antichi, quando desideravano solamente deporre le armi 

per dedicarsi al progresso delle arti e degli studi»7.

genre, history painting, was primarily addressed to them», J. BARRELL, A Republic of Taste, 

in, The Political Theory of Painting, cap. 1, pp. 1-18
7 A. A. SHAFTESBURY, Soliloquio ovvero consigli a un autore, II, I, pp. 82-87; il discorso era 

stato anticipato nel Sensus Communis: cfr. III, I, p. 68. John Dixon Hunt commenta tale brano 

dando risalto allo Shaftesbury Whig: « […] Shaftesbury’s political stance. He was devoted to 

the Whig cause, and supported Toland who was responsible for maintaing that the model for 
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Nonostante  tale  entusiastica  esaltazione  della  sua  terra,  indifferenza  mista  a 

disprezzo accompagnarono l’operato shaftesburiano: il suo animo cosmopolitico 

non era  compreso e sfuggiva alla  mentalità  ancora  troppo conservatrice degli 

inglesi8. 

Va ribadito, ancora una volta, come Shaftesbury, ben prima di Rousseau, avesse 

stabilito che l’uomo, nella sua condizione “selvaggia” e “primitiva”,  fosse un 

«nature’s nobleman», un gentiluomo della Natura, e che quello che invece aveva 

compiuto nella condizione “educata” e “civilizzata” era impuro: perciò patrocinò 

l’illusoria  riedificazione  del  Paradiso  celeste,  realizzandolo  secondo  le 

prospettive dell’architettura palladiana9. 

English society was that of republican Rome which, if properly followed, would make London 

the new Rome and enable it to grasp at empire like Rome itself. The champion, too, of a new 

national taste in the arts, Shaftesbury is a crucial though shadowy presence behind the English 

garden as it evolved from the 17th Century into the early 18th. His  Letter Concern the Art or 

Science of Design, written in Italy in 1712, repudiated the work of Sir C. Wren and all of what 

we would now call the baroque. It is surely possible to see it as the aesthetic equivalent of his 

larger political position: it would look to ancient Rome for its models,  mediated by modern 

Italian  examples;  it  would ensure  a  “mixed  government”  of  forms,  a  variety  of  structures- 

exactly what the philosophical view set out above argued for the proper understanding of the 

Natural world; it would strive for the Englishing, the domiciling of older, foreign ideas», J. D. 

HUNT, “Palladian” Gardening, in, Garden and Grove. The Italian Renaissance Garden in the  

English Imagination, II, cap. 11, pp. 182-183.
8 «Il  concetto  di  ritorno  all’antico  può essere  interpretato diversamente  presso Shaftesbury, 

come dato emotivo che dissolve l’interporsi  del  soggetto,  in  una riappropriazione piena del 

«classico» come vissuto. Qui il viaggio diviene percorso interno», G. MASSARA, Metamorfosi  

dell’antico e Inghilterra del Settecento, in RASPI SERRA, Joselita, e VENTURI FERRIOLO, 

Massimo (a cura di), Il nuovo sentire. Natura, arte e cultura nel Settecento, p. 42; L. BANDINI, 

op. cit., pp. XV-XVI;  J. RYKWERT, I primi moderni, cap. 6, p. 185.
9«Questo è il grande dono del paesaggio palladiano, la ragione della sua influenza sulla nostra 

immaginazione.  E’  un  paesaggio  di  sognanti  visioni»,  D.  COSGROVE,  Il  Paesaggio  come 

teatro, in,  Il Paesaggio palladiano, cap.  IX, p. 346.  Lo studioso Tobey, mettendo in relazione 

Rousseau e Shaftesbury, cita un passo tratto da La Nouvelle Heloïse: «Nature seems to want to 

hide her real charms from the eyes of men, who are not sufficiently sensitive to them, and all 

too often distort them. She avoids populous places, and it is only on the tops of mountains, in 
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Ancora una volta desidero rinnovare l’animo sognatore del Filosofo:

«Non ha importanza per il nostro argomento che cosa siano tali oggetti esteriori; 

se siano realtà oppure illusione, se noi si sia desti o si sogni. […] Un bel sogno- 

se la vita è soltanto questo- trascorrerà tranquillamente e felicemente. […] In 

questo sogno che è la vita, dunque, le nostre dimostrazioni conservano sempre la 

medesima forza; il nostro interno equilibrio e l’economia delle passioni sono 

sempre validi, e il dovere d’essere virtuosi rimane sotto ogni punto di vista il 

medesimo»10.

Ponendo in relazione, infine, il desiderio di riportare l’uomo alle origini ed il 

fatto che il  Landscape Garden sia a tutti  gli  effetti  Arte,  possiamo dedicare a 

Shaftesbury l’epiteto di «geniale sonnambulo», che ha fatto del suo Giardino un 

sogno ad occhi aperti11.  

Resta, quindi, il dubbio se Shaftesbury dissimulasse, in un palesato ottimismo, la 

certezza che il Landscape Garden non fosse in realtà che una menzogna, che la 

mente fantasiosa regalava agli occhi:

«Gli uomini, quando ci si mettono d’impegno, sono straordinariamente abili 

nell’arte di ingannare se stessi»12.

the depths of the woods, or on desert islands that she spreads her most ravishing charms. For 

those who love her, but who cannot travel so far to find her, nothing remains but to do violence 

to Nature and to force her to take up her abode with them; and this cannot be done without a 

certain illusion», G. B. TOBEY, Gardens of Illusion, in, A History of Landscape Architecture.  

The relationship of people to environment, pp. 127-128.
10 A. A. SHAFTESBURY, Saggio sulla virtù e il merito, Conclusione,  p. 197.
11 «L’artista è una specie di sonnambulo che deve andare per la sua via senza che un qualche 

controllo o una qualche attività conscia intervengano. Svegliarlo, significherebbe distruggere il 

sue genio. […] L’arte sarebbe un sognare da svegli al quale ci si abbandona volontariamente. 

[…] Essa riporterebbe alle scaturigini della realtà», E. CASSIRER, Saggio sull’uomo, cap. 9, p. 

277.
12 A. A. SHAFTESBURY, Lettera sull’Entusiasmo, I, p. 4.             
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